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  Spiegazione delle strofe
che mostrano come l’anima debba comportarsi nel cammino spirituale per arrivare
alla perfetta unione d’amore con Dio, quale è possibile raggiungere in questa
vita. In queste strofe vengono, altresì, esposte le proprietà di colui che ha
raggiunto tale perfezione. Tutto questo è a firma di fra Giovanni della Croce,
carmelitano scalzo, autore tra l’altro delle suddette strofe.
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                    In
questo libro vengono innanzi tutto riportate le strofe che intendo esporre. In
seguito verrà spiegata ogni singola strofa, posta prima del suo commento; dopo
verranno spiegati i singoli versi, sempre citandoli prima. Nelle prime due
strofe si descrivono gli effetti delle due purificazioni spirituali,
rispettivamente della parte sensitiva e di quella spirituale dell’uomo. Nelle
altre sei si illustrano i diversi e meravigliosi effetti dell’illuminazione
spirituale e dell’unione d’amore con Dio.
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                    1. In una notte oscura,

  con ansie, dal mio amor tutta
infiammata,

  oh, sorte fortunata!,

  uscii, né fui notata,

  stando la mia casa al sonno
abbandonata.

 


  2. Al buio e più sicura,

  per la segreta scala, travestita,

  oh, sorte fortunata!,

  al buio e ben celata,

  stando la mia casa al sonno
abbandonata.

 


  3. Nella gioiosa notte,

  in segreto, senza esser veduta,

  senza veder cosa,

  né altra luce o guida avea

  fuor quella che in cuor mi ardea.

 


  4. E questa mi guidava,

  più sicura del sole a mezzogiorno,

  là dove mi aspettava

  chi ben io conoscea,

  in un luogo ove nessuno si vedea.

 


  5. Notte che mi guidasti,

  oh, notte più dell’alba compiacente!

  Oh, notte che riunisti

  l’Amato con l’amata,

  amata nell’Amato trasformata!

 


  6. Sul mio petto fiorito,

  che intatto sol per lui tenea
serbato,

  là si posò addormentato

  ed io lo accarezzavo,

  e la chioma dei cedri ei ventilava.

 


  7. La brezza d’alte cime,

  allor che i suoi capelli
discioglievo,

  con la sua mano leggera

  il collo mio feriva

  e tutti i sensi mie in estasi
rapiva.

 


  8. Là giacqui, mi dimenticai,

  il volto sull’Amato reclinai,

  tutto finì e posai,

  lasciando ogni pensier

  tra i gigli perdersi obliato.


  
    

  



  Fine


Inizia la spiegazione delle strofe che mostrano in qual modo l’anima debba
percorrere il cammino dell’unione d’amore con Dio, spiegazione composta dal
padre fra Giovanni della Croce, carmelitano scalzo.

Prima di
cominciare la spiegazione di queste strofe è opportuno ricordare che l’anima le
recita quando è già pervenuta allo stato di perfezione, cioè all’unione d’amore
con Dio. Essa ha già superato le dure e tormentate prove interiori poste lungo
la via stretta che conduce alla vita eterna, di cui parla il Signore nel
vangelo (Mt 7.14) e attraverso cui abitualmente essa passa per giungere alla
sublime e felice unione con Dio. Poiché questa via è così stretta e così
pochi sono quelli che la percorrono, come dice ancora il Signore (Mt 7,14),
l’anima deve considerare una sorte davvero fortunata l’essere pervenuta per
mezzo di essa alla suddetta perfezione d’amore. Ciò è quanto canta in questa
prima strofa, chiamando molto appropriatamente notte oscura questa via angusta,
come spiegherò più avanti nei singoli versi della strofa. L’anima, dunque,
tutta contenta di essere passata per questa via stretta e di aver ottenuto
tanto bene, si esprime nel modo che segue.

                

            

            
        

    
    
        
            
            LIBRO PRIMO - Ove si tratta della notte dei sensi
            

            
            
            
            

            
            
            
            

        

        
    


        
            
                
                    
                    
                

                
                
                    
                

                
                
                    
  Strofa



  In una notte oscura, 



  con ansie, dal mio amor tutta infiammata, 



  oh, sorte fortunata!, 



  uscii, né fui notata, 



  stando la mia casa al sonno abbandonata. 





  
    

  



  SPIEGAZIONE


1. In questa
prima strofa l’anima racconta in che modo si è dovuta distaccare affettivamente
da se stessa e da tutte le cose, cioè come abbia dovuto praticare una radicale
rinuncia per morire a queste cose e a se stessa. Solo così è riuscita a vivere
una vita d’amore con Dio, piena di dolcezze e delizie spirituali. Afferma,
altresì, che tale distacco è stato una notte oscura, termine che qui si
riferisce alla contemplazione purificante. Mediante questa, come dirò più
avanti, si opera passivamente nell’anima la suddetta rinuncia a se stessa e a
tutte le cose.

2. Se ha
potuto operare il distacco – tiene a precisare –, lo ha fatto con la forza e la
veemenza dell’amore che lo Sposo le ha concesso in questa contemplazione
oscura. In tutto ciò riconosce la felice sorte, che le è toccata, di arrivare a
Dio attraverso questa notte con così grande fortuna, che nessuno dei tre
nemici, cioè il mondo, il demonio e la carne, che ostacolano sempre il cammino,
ha potuto impedirle di avanzare. Difatti la notte della contemplazione
purificante ha assopito e addormentato nella casa della sua sensibilità tutte
le passioni e le tendenze che le erano contrarie. Per questo il verso dice: In
una notte oscura.
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  Ove si comincia a parlare delle imperfezioni dei
principianti


1.
L’anima comincia a entrare in questa notte oscura quando Dio la fa uscire dallo
stato dei principianti, cioè di coloro che si servono ancora della meditazione
nel cammino spirituale, e la trasferisce gradatamente in quello dei
proficienti, cioè quella dei contemplativi. Superato questo stadio, la conduce
allo stato dei perfetti, che è quello dell’unione con Dio. Al fine di chiarire
e meglio comprendere che notte sia quella che l’anima deve attraversare e per
quale motivo il Signore ve la ponga, è opportuno prima d’ogni cosa accennare ad
alcune imperfezioni dei principianti. Lo farò molto rapidamente, ma non per
questo ciò sarà inutile agli stessi principianti. Difatti, anche in questo
modo, essi potranno comprendere lo stato di vita in cui giacciono, per poi
sentirsi spinti a desiderare che Dio li faccia entrare in questa notte, dove
l’anima si fortifica attraverso l’esercizio delle virtù e gusta le inestimabili
delizie dell’amore di Dio. Se mi dilungherò un po’, non sarà più di quanto
basti per poter trattare subito dopo della notte oscura.

2. Occorre quindi
sapere che quando l’anima si decide a servire solo Dio, abitualmente viene da
lui nutrita nello spirito e diventa l’oggetto delle sue compiacenze, come fa
una madre amorosa verso il suo tenero bambino: lo scalda con il calore del suo
seno, lo nutre con latte gustoso e con cibi delicati e dolci, lo porta in
braccio e lo copre di carezze. Ma a mano a mano che cresce, la madre diminuisce
le carezze, gli nasconde il suo amore tenero, lo distacca dal suo dolce seno,
sul quale pone aloe amaro; facendo poi discendere il bambino dalle braccia, lo
fa camminare sulle sue gambe, perché superi le limitazioni proprie
dell’infanzia e acquisti le caratteristiche dell’uomo adulto. La grazia di Dio,
come madre amorosa, si comporta allo stesso modo con l’anima dal momento in cui
la rigenera con l’ardente desiderio di servire il Signore. Le fa trovare, senza
alcuna fatica, la dolcezza e il sapore del latte spirituale in tutte le cose di
Dio e gustare una gioia grande negli esercizi spirituali; in breve, il Signore
le porge il suo petto amoroso come a un bambino piccolo (cfr. 1Pt 2,2-3).

3. Così
l’anima prova grande gioia nel trascorrere lunghi periodi e addirittura notti
intere in orazione; ha piacere di darsi alle penitenze, è contenta di
digiunare, si consola nel frequentare i sacramenti e occuparsi delle cose
divine. Ma nonostante si dedichi a queste pratiche con impegno e assiduamente,
ne approfitti e se ne serva con la più grande cura, tuttavia, da un punto di
vista spirituale, abitualmente si comporta con molta fiacchezza e imperfezione.
Difatti è spinta a queste pratiche ed esercizi spirituali dalla consolazione e
dal gusto che vi prova e, non essendo ancora temprata dagli esercizi di una
dura lotta per acquistare la virtù, commette molte mancanze e imperfezioni in queste
pie pratiche. In realtà, ogni anima agisce secondo il grado di perfezione che
possiede. Ma poiché non ha avuto modo di acquisire delle abitudini forti,
necessariamente si comporterà con la debolezza di un esile bambino. Bisogna
esporre con più chiarezza questa verità e mostrare come siano imperfetti nella
virtù i principianti che agiscono con la facilità e il gusto sopra descritti. A
tale scopo parlerò dei sette vizi capitali, enumerando alcune delle molte
imperfezioni che i principianti commettono in ciascuno di essi. In questo modo
si potrà chiaramente constatare quanto si comportino da bambini. Si potranno,
altresì, notare i vantaggi che apporta la notte oscura, di cui parlerò tra
poco, perché libera e purifica l’anima da tutte queste imperfezioni.
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  Ove si parla di alcune imperfezioni spirituali proprie
dei principianti relativamente alla superbia


1. I
principianti, proprio perché agli inizi, si sentono pieni di fervore e sono
molto diligenti nelle cose spirituali e negli esercizi di pietà. Ora, anche se è
vero che le cose sante di per sé inclinano all’umiltà, tuttavia lo stato
imperfetto dei principianti provoca in essi un certo orgoglio segreto che li
induce a qualche soddisfazione per le loro azioni e per se stessi. Di qui nasce
in loro una certa vanità, talora molto grande, di parlare delle cose spirituali
in presenza di altri e, a volte, di voler loro insegnare più che essere
disposti a imparare. Inoltre, in cuor loro, condannano gli altri quando non
vedono in essi quella forma di devozione che vorrebbero praticassero. Capita
anche che glielo dicano apertamente, come il fariseo che si vantava
ringraziando Dio per le proprie opere, ma disprezzava il pubblicano (cfr. Lc
18,11-12).

2. Tuttavia,
molto spesso è il demonio che accresce nei principianti il fervore e il
desiderio d’intraprendere queste e altre opere, perché aumentino in superbia e
presunzione. Sa molto bene, infatti, che tutte queste opere e questi atti di
virtù, che i principianti compiono, non solo non valgono nulla, ma si
trasformano in vizi. Alcuni arrivano a tale distorsione da non volere che
nessuno, all’infuori di loro, venga reputato buono. Così, all’occasione, li si
vede parlare e agire per condannare e denigrare, osservando la pagliuzza
nell’occhio del proprio fratello, mentre non si accorgono della trave che hanno
nel proprio (Mt 7,3); filtrano il moscerino dell’altro e ingoiano
il proprio cammello (Mt 23,24).

3. A volte
addirittura, quando i loro maestri spirituali, cioè i confessori e i superiori,
non approvano il loro spirito e modo di agire, poiché vogliono che il loro
operato venga stimato e lodato, dichiarano di non essere compresi: non
considerano quelli come uomini spirituali, perché non approvano il loro
comportamento e non vi accondiscendono. Maturano così il desiderio di avere
un’altra guida e cercano di trovarne una che si adatti ai loro gusti. Di
solito, infatti, cercano qualche persona disposta a lodare e stimare il loro
operato. Fuggono, invece, come la peste quelle persone che demoliscono tale operato
per rimetterli nel giusto cammino. A volte addirittura le prendono in
antipatia. Nella loro presunzione sono soliti fare molti propositi e mantenerne
pochi. Sentono il desiderio che altri conoscano il loro genere di spiritualità
e la loro devozione, e a tale scopo ostentano gesti, emettono sospiri, assumono
strani atteggiamenti. Talora hanno rapimenti, in pubblico preferibilmente che
in privato, aiutati in questo dal demonio. Si compiacciono quando questi
fenomeni, che ardentemente desiderano avere, sono conosciuti da tutti.

4. Molti
vogliono essere preferiti dal confessore e così nascono mille invidie e
inquietudini. Si sentono imbarazzati a dire i propri peccati in maniera nuda e
semplice per paura che il confessore li stimi meno, e cercano di colorarli
perché non appaiano tanto brutti; in breve, s’industriano a scusarsi più che ad
accusarsi. A volte cercano un altro confessore per accusare quanto hanno di
grave, perché il confessore ordinario non pensi che hanno commesso qualcosa di
male, ma conosca solo il bene. Così sono contenti di raccontargli solo le cose
buone e spesso in termini esagerati o quanto meno con l’intenzione che le loro
opere siano ritenute buone. Ma, come dirò più avanti, sarebbe più umile non
parlare di tali opere, anzi desiderare che né il confessore né altri le stimino
affatto.

5. Inoltre
alcuni di questi principianti considerano poca cosa le loro mancanze, mentre
altre volte si rattristano troppo quando le commettono. Pensano che dovrebbero
essere già dei santi e se la prendono con se stessi o s’impazientiscono, il che
è una vera e propria imperfezione. Chiedono a Dio con viva insistenza di
liberarli dalle loro imperfezioni e dalle loro mancanze, ma, più che per amor
suo, per poter stare in pace senza il fastidio che esse procurano. Non si
accorgono che, se Dio li esaudisse, forse diventerebbero più superbi e
presuntuosi. Odiano elogiare gli altri, mentre amano essere lodati e a volte
persino lo pretendono; sono simili alle vergini stolte che, avendo le lampade
spente, volevano l’olio delle altre (Mt 25,8).

6. Alcuni
cadono in molte e più gravi imperfezioni o arrivano persino a commettere molti
peccati. Per gli uni, il male è più o meno grande; altri non ne subiscono che i
primi moti o poco più. Rari sono i principianti che al tempo dei primi fervori
non cadono in simili imperfezioni. Quelli, invece, che in questo periodo
seguono il cammino della perfezione agiscono in tutt’altra maniera e con uno
spirito molto diverso. Difatti compiono progressi nell’umiltà e vi si
consolidano molto, non solo considerando un nulla le loro opere, ma sentendosi
altresì poco soddisfatti di se stessi. Ritengono migliori tutti gli altri e
provano per essi una santa invidia, desiderosi di servire Dio come loro. Più il
loro fervore è grande, più opere buone compiono provando in esse una viva
gioia, dal momento che si tengono nell’umiltà; più riconoscono, altresì,
l’onore e la gloria che spettano a Dio e quanto poco fanno per lui. Per questo
motivo, più lavorano per la sua gloria, più si sentono insoddisfatti. È così
intensa la carità e grande l’amore per il Signore che tutto ciò che fanno per
lui è nulla in confronto a quanto vorrebbero fare. Tale sollecitudine d’amore
li spinge, li preoccupa e li inebria talmente che non si accorgono se gli altri
fanno o non fanno; e se vi pongono attenzione, sono convinti che tutti gli
altri siano migliori di loro. Stimando poco se stessi, desiderano che anche gli
altri non li stimino e non considerino, anzi disprezzino le loro opere. Ma c’è
di più: ogni volta che qualcuno li loda o dimostra stima, non gli credono
affatto e sembra ad essi davvero strano che si dica bene di loro.

7. Costoro,
nella massima serenità e umiltà, desiderano vivamente che s’insegni loro tutto
ciò che può essere utile. Si comportano molto diversamente dai principianti, di
cui sopra, che vorrebbero insegnare a tutto il mondo; anzi, quando s’accorgono
che qualcuno vuole insegnare loro qualcosa, prendono subito la parola come se
sapessero già quel che si andrà a dire. Le persone umili, invece, non si sentono
maestre di nessuno; vanno spedite per la loro strada e sono totalmente disposte
a imboccarne un’altra se qualcuno glielo comanda, perché pensano di non
riuscire mai in nulla. Sono contente quando vengono lodati gli altri e si
rammaricano solo di non servire Dio come loro. Non desiderano parlare delle
loro cose, perché le stimano poco, e hanno ritegno persino a dirle al loro
direttore spirituale, convinte che non siano meritevoli d’essere riferite.
Amano parlare delle loro mancanze e dei loro peccati più che sciorinare le loro
virtù. Di conseguenza, cercano preferibilmente il direttore che stima meno le
loro opere e il loro comportamento; tutto questo è indice di spirito semplice,
puro e sincero, molto gradito a Dio. Infatti, poiché Dio ha infuso lo spirito
di saggezza nelle anime umili, le muove e le spinge a tenere segreti i loro
tesori e a manifestare le loro miserie. Alle persone umili, insieme con le
altre virtù, Dio dà questa grazia che nega ai superbi.

8. Gli umili
sono pronti a dare il sangue del loro cuore a colui che serve Dio e ad aiutare
con tutte le forze chi lo serve. Quanto alle imperfezioni in cui si accorgono
di cadere, sono motivo per essi di sopportarsi con umiltà, dolcezza di spirito
e timore pieno di amore per Dio e di fiducia in lui. Ma le anime che all’inizio
camminano in questa via di perfezione, come ho detto, sono molto poche; mi
contenterei se non cadessero nei difetti contrari. Proprio per questo, come dirò
in seguito, Dio introduce nella notte oscura coloro che vuole purificare da
tutte queste imperfezioni per farli progredire.
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  Ove si parla di alcune imperfezioni in cui cadono
alcuni principianti circa l’avarizia spirituale, che è il secondo vizio
capitale


1. A volte,
molti di questi principianti cadono in una grande avarizia spirituale, perché
non si contentano della vita spirituale che Dio dona loro. Sono molto scontenti
e insoddisfatti perché non trovano la consolazione che si aspettavano dagli
esercizi di pietà. Molti non si stancano mai di chiedere consigli o di
apprendere regole di vita spirituale, di possedere o di leggere una grande
quantità di libri che trattano di questo argomento. Spendono più tempo in
questo che nel praticare la mortificazione o nel perfezionare la povertà di
spirito come dovrebbero. Oltre a questo, si caricano d’immagini e di corone del
rosario molto originali; ne lasciano alcune per prenderne altre; le cambiano e
le ricambiano; le vogliono ora in un modo ora in un altro, affezionandosi più a
questa croce che a quella, perché più originale. Inoltre si vedono altri
principianti ricoperti di agnusdei, di reliquie o di “liste di santi”,
come i fanciulli dei loro giocattoli. In tutto questo io condanno lo spirito di
possesso, perché l’attaccamento che nutrono per la forma, la quantità e la
rarità di tali oggetti è contrario alla povertà di spirito. Questa bada
unicamente alla sostanza della devozione, contentandosi di ciò che basta ad
alimentarla, mentre la quantità e la rarità degli oggetti porta alla noia. La
vera devozione, infatti, deve partire dal cuore e guardare solo alla verità e
alla sostanza di ciò che tali oggetti di devozione rappresentano. Tutto il
resto non è che attaccamento e spirito di possesso dovuto a imperfezione, sicché
per arrivare in qualche modo allo stato perfetto occorre liberarsi da simili
tendenze sregolate.

2. Ho
conosciuto una persona che per più di dieci anni si è servita di una croce
fatta rozzamente con un ramo benedetto, fissata con un fil di ferro ripiegato
all’intorno; non l’aveva mai lasciata e la portò sempre addosso finché non
gliela tolsi. Ebbene, non era una persona di poco giudizio o di scarso buon
senso. Ho conosciuto un’altra persona che pregava con una corona fatta di
lische di pesce; certamente la sua devozione non era meno preziosa agli occhi di
Dio. È fuori dubbio che queste due persone non riponevano la loro devozione
nella forma o nel valore di tali oggetti. Coloro, quindi, che seguono
rettamente questi principi non si attaccano a questi strumenti visibili, non se
ne aggravano né si preoccupano di sapere più di quanto conviene sapere per
poter agire; mirano solo ad approfondire il loro rapporto con Dio e a
piacergli. Questo è il loro unico desiderio. Danno con generosità tutto ciò che
possiedono e la loro gioia consiste nel privarsi dei beni, sia spirituali che
temporali, per amore verso Dio e per carità verso il prossimo. Costoro, ripeto,
mirano in realtà solo alla vera perfezione interiore, cioè a piacere a Dio e a
rinunciare a se stessi, in tutto.

3. Ma
l’anima non può purificarsi completamente nemmeno da queste imperfezioni, come
anche dalle altre, finché Dio non la colloca nella purificazione passiva di
quella notte oscura di cui parlerò tra poco. È necessario, però, che l’anima,
da parte sua, faccia quanto le è possibile per perfezionarsi, al fine di
meritare che il Signore la sottoponga a quella purificazione che la guarisce da
tutte le imperfezioni da cui non era riuscita a liberarsi da sola. Malgrado il
suo impegno, l’anima non può con le sue forze raggiungere quella purificazione
che la dispone, sia pure minimamente, all’unione con Dio nella perfezione
dell’amore. Occorre che Dio prenda l’iniziativa e la purifichi nel fuoco per
lei oscuro, e questo in un modo di cui dirò in seguito.
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  Ove si parla di altre imperfezioni in cui abitualmente
cadono i principianti relativamente alla lussuria, terzo vizio capitale


1. Oltre
alle imperfezioni causate da ciascun vizio capitale, di cui sto parlando, molti
principianti cadono in parecchie altre. Per il momento non parlo di queste
ultime per evitare lungaggini; preferisco, invece, trattare solo di alcune
delle principali, che sono come l’origine e la causa delle altre. Qui tratto
del vizio della lussuria, ma mio unico intento non è quello di parlare dei
peccati relativi a questo vizio capitale, nei quali cadono le persone
spirituali, bensì di occuparmi delle imperfezioni da purificare nella notte
oscura. Ora, sono molte le imperfezioni dei principianti su questo punto: si
potrebbero chiamare lussuria spirituale, non perché lo siano in realtà, ma
perché derivano da cose spirituali. Molte volte, infatti, accade che durante
gli stessi esercizi di pietà insorgano, anche se non si vogliono, moti di
sensualità e atti disordinati. A volte ciò si verifica persino quando lo
spirito è immerso in una profonda orazione o si sta celebrando il sacramento
della penitenza o dell’eucaristia. Queste sensazioni, come ho detto, non
dipendono da noi; derivano da una delle tre cause seguenti.

2. La prima è
il piacere che spesso la natura prova nelle cose spirituali. Difatti, come lo
spirito e il senso provano piacere in tali cose, così ciascuna delle due parti
dell’uomo si porta verso la soddisfazione secondo la propria natura e le
proprie caratteristiche. Lo spirito, o parte superiore dell’uomo, si porta a
godere Dio e a gustarlo, mentre la sensualità, o parte inferiore, ricerca il
piacere e la soddisfazione dei sensi, perché non è capace di possedere o
gustare altri piaceri: si attacca al piacere che le è più adeguato, cioè quello
disordinato dei sensi. Accade così che l’anima, pur essendo tutta immersa con
lo spirito in una profonda orazione alla presenza di Dio, nei sensi provi
passivamente agitazioni, fermenti e atti sensuali, non senza grande ripugnanza
da parte sua. Ciò accade spesso durante la comunione: poiché l’anima prova
gioia e soddisfazione a compiere quest’atto d’amore, perché il Signore le
concede questo dono proprio a questo scopo, anche la sensualità vuole la sua
parte, come ho detto, però a modo suo. Poiché le due parti, in fondo, costituiscono
un unico soggetto, ordinariamente ciascuna di esse partecipa in modo proprio a
ciò che l’altra riceve. Dice infatti il Filosofo a tale proposito: Tutto ciò
che si riceve, viene ricevuto secondo il modo di colui che riceve. Così,
agli inizi e anche quando l’anima è già avanzata, essendo imperfetta la
sensualità, molto spesso riceve lo spirito di Dio secondo il grado
d’imperfezione in cui si trova. Al contrario, quando la parte sensitiva ha
subito la purificazione della notte oscura, di cui parlerò dopo, non ha più
queste debolezze; non è più essa, infatti, a ricevere lo spirito divino, ma
piuttosto è ricevuta nello spirito divino; così tutto ciò che possiede, lo
possiede secondo le modalità di questo spirito divino.

3. La
seconda causa, da cui provengono a volte queste agitazioni, è il demonio.
Costui cerca d’importunare e turbare l’anima che è in preghiera o vi si
prepara; suscita nella natura questi movimenti disordinati e reca all’anima,
che vi presta attenzione, un grande danno. Difatti non solo per la paura che le
insinua la rende svogliata nell’orazione, che è quanto egli vuole, dovendo
l’anima lottare contro simili suggestioni, ma spinge alcune persone ad
abbandonare completamente la preghiera. Tali anime credono che simili
agitazioni si verifichino proprio durante la preghiera e non in altri momenti.
Ciò è vero, perché il demonio le suscita più in questi momenti che in altri,
proprio perché abbandonino questo pio esercizio. Ma non è tutto. Arriva persino
a presentare loro molto vivamente immagini brutte e turpi, collegandole a volte
con l’immagine di un oggetto spirituale o di persone che fanno loro del bene,
per spaventarle e confonderle. Così le persone che cadono in questa tentazione
non osano più guardare o pensare a nulla, perché subito s’imbattono nella
difficoltà di cui sopra. Tutto ciò si verifica in modo particolare e
frequentemente nelle persone malinconiche con una veemenza tale che esse
suscitano compassione. La loro vita è triste; la sofferenza è tale quando
soffrono di quest’umore che sono convinte di avere il demonio in corpo e di non
essere capaci di liberarsene; ciò nonostante, alcune di esse riusciranno a
respingerlo se si faranno coraggio. Quando queste prove capitano a tali persone
a motivo della loro malinconia, esse di solito non se ne liberano finché non
guariscono da quest’umore, inoltrandosi nella notte oscura che a poco a poco le
purifica di tutti questi mali.

4. La terza
causa, da cui solitamente procedono e muovono guerra questi moti disordinati, è
in generale la paura di provare ancora queste sensazioni e rappresentazioni
turpi. Difatti questa paura, che improvvisamente si desta nelle persone a
motivo di ciò che vedono, dicono o pensano, fa sì che esse abbiano quelle
sensazioni senza alcuna loro colpa.

5. Ci sono,
poi, delle anime dal temperamento così sensibile e delicato che, appena provano
qualche gusto di devozione o di preghiera, si vedono pure immediatamente invase
dallo spirito di lussuria. La sensualità le stordisce e le inebria a tal punto
che sono come sommerse nelle attrazioni e nei piaceri di questo vizio. Entrambe
queste sensazioni perdurano contemporaneamente e in modo passivo; a volte si
constata anche che si sono verificati dei gesti grossolani e sconsiderati.
Questo perché, come ho detto, hanno un temperamento sensibile e delicato;
quindi alla minima emozione si agitano gli umori e il sangue, e provocano tali
sconvolgimenti. Del resto, la stessa cosa accade loro quando si accendono d’ira
o hanno qualche turbamento o qualche pena.

6. A volte
queste persone spirituali, quando parlano di argomenti di devozione o compiono
esercizi di pietà, si lasciano andare a una certa superbia e petulanza al
pensiero dei presenti, con i quali si comportano con una sorta di vana
compiacenza. Anche questo sentimento è frutto di lussuria spirituale, come la
intendo qui, e di solito la volontà vi acconsente.

7. Alcune di
queste persone nutrono per altre dell’affetto, facendolo passare per un fatto
spirituale, ma molto spesso queste amicizie sono morbose e per niente
spirituali. Si appura che è così quando il ricordo di quell’affetto, anziché
riportare a Dio e accrescere l’amore per lui, produce solo rimorsi di
coscienza. Difatti, se l’amicizia è puramente spirituale, crescendo essa, fa
crescere anche l’amore per Dio; anzi, quanto più l’anima si ricorda di tale
amicizia, tanto più si ricorda di quella con Dio e si porta ardentemente verso
di lui. Crescendo nell’una, cresce anche nell’altra, perché lo spirito di Dio
ha la proprietà di accrescere un bene con un altro bene a motivo della somiglianza
e dell’affinità che esiste fra loro. Se, invece, quell’affetto umano nasce dal
suddetto vizio della sensualità, produce effetti contrari: quanto più esso
cresce, tanto più diminuisce l’amore per Dio insieme al ricordo di lui.
Difatti, se cresce l’amore sensuale, immediatamente si vede l’anima
raffreddarsi nell’amore per Dio, dimenticarsi di lui al ricordo dell’altro e
provare rimorsi di coscienza. Al contrario, quando l’amore di Dio cresce in
un’anima, questa si raffredda nell’amore sensuale e lo dimentica, perché sono
due amori contrari: non solo l’uno non aiuta l’altro, ma quello che predomina
spegne e soffoca l’altro rafforzando se stesso, come insegnano i filosofi. Per
questo il Signore nel vangelo afferma che quel che è nato dalla carne è carne
e quel che è nato dallo Spirito è spirito (Gv 3,6), cioè l’amore che nasce
dalla sensualità termina nella sensualità, mentre quello che è dallo spirito
termine nello spirito di Dio e lo fa crescere in noi. Tra i due amori vi è
questa differenza che ci permette di riconoscerli.

8. Quando
l’anima entra nella notte oscura, tiene sotto il controllo della ragione questi
due amori. A questo punto, però, purifica e rafforza l’amore che è secondo Dio,
mentre abbandona e sopprime l’altro. Ma all’inizio fa in modo che entrambi si
perdano di vista, come dirò in seguito.
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